
condotto (par i al quadruplo del rappor to fra l 'area
della sezione retta ed il per imetro) , N il numero
totale delle bocche, Vo la portata volumetrica ini-
ziale del l 'ar ia .

Pe r tut to il condotto la caduta di pressione vale
quindi :

La linea b corrisponde quindi alla legge:

ment re il r appor to fra le espressioni (4) e (5) tende
a 3n/N.

Per tan to la caduta totale di pressione in un
condotto a sezione costante, muni to di molte boc-
che laterali equidistanti e con distribuzione uni-
forme della por ta ta , vale prossimamente la « terza
parte » della caduta di pressione che si verifiche-
rebbe nel medesimo condotto se esso fosse privo di
tali bocche ed erogasse alla sua estremità finale tut ta
la portata Vo.

Ad esempio nel caso di un condotto a sezione
rettangolare di m 2,5 x 1,6, lungo 700 metr i , pe r
il quale Vo = 30 m 3 / sec , 1 = 10 m, φ = 0 , 0 1 , dalla
(5) si ricava che il ventilatore deve fornire una
prevalenza di circa 5 mm di colonna d 'acqua.

La (5) non è valida nei t ra t t i intermedi del con-
dotto e tanto meno nel t rat to iniziale, nel quale la
sua applicazione darebbe luogo a gravi errori , de-
crescendo ivi la pressione secondo la legge ordi-
naria .

Ad esempio, per N grande, i l te rmine fra paren-
tesi della (3) tende ad 1 all ' inizio del condotto (per
n = l) e ad N/2 a metà percorso (pe r n = N/2),
anzichè ad N / 3 come avviene alla f ine.

Ne risulta lungo il condotto l ' andamento della
pressione indicato con a in fig. 15b.

L 'andamento indicato con b corrisponde in-
vece all ' ipotesi, che si fa spesso p iù o meno esplici-
tamente in questi casi, di una erogazione laterale
attraverso ad una fessura continua di altezza co-
stante h lungo la quale si suppone distribuita la
por ta ta Vo.

in cui px è la pressione alla distanza x dall 'origine,
pe è la pressione esterna, ξ è il coefficiente di resi-
stenza della bocca di efflusso, α il rappor to fra la
velocità di erogazione e la velocità nel condotto.

È bene precisare che in questo caso la distribu-
zione non è uniforme, ma segue la legge esponen-
ziale indicata in fig. 15a ed espressa dalla relazione:

(7)

in cui Vx è la portata che rimane ancora da erogare
dopo il tratto x di condotto.

Se si vuole che la portata si distribuisca unifor-
memente lungo la fessura, cioè che sia, detta k una
costante:

dV = kd(L-x) (8)

occorre crescere l'altezza nel senso del moto se-
condo la legge :

ciò che evidentemente si può fare al massimo fino
a raggiungere l'altezza del condotto, individuando
in tal modo una lunghezza limite.

La caduta di pressione assume allora la forma:

(10)

Per x = L si torna ad una espressione analoga
alla (5), e cioè:

(11)

ma l ' andamento della pressione lungo il condotto
a fessura continua e regolata in altezza, come mo-
stra la linea c in fig. 15, non coincide con quello a
trovato per il condotto muni to di bocche separate
e regolate in lunghezza.

Cesare Codegone

INFORMAZIONI

Guida alla prevenzione degli incendi nelle case di abitazione
Si mette sinteticamente in luce il problema della prevenzione degli incendi
nei fabbricati ad uso di abitazione, accennando poi alle disposizioni da
adottarsi per eliminare le cause che più comunemente danno origine al
sinistro. L'A. tratta quindi della protezione contro il fuoco sia all'interno
dell'edificio considerato che verso l'esterno di esso e termina con delle

brevi considerazioni di indole generale.

La prevenzione degli incendi è una
tecnica che ha per iscopo la limitazione
del rischio che il fuoco divampi all'in-
terno dell'immobile considerato o a esso
si propaghi dall'esterno e, ove il sinistro
si verificasse, la riduzione della sua gra-
vita, sia col frapporre ostacoli all'esten-
sione dell'incendio, sia col facilitarne la

repressione agevolando l'intervento dei
Servizi Antincendi col prevedere le stra-
de d'accesso e i fronti d'attacco e col
predisporre adeguate risorse idriche, poi-
chè il mezzo principe dell'estinzione
rimane pur sempre l'acqua.

È compito della Prevenzione inoltre
il prendere i più acconci provvedimenti

affinchè le vite umane siano il più pos-
sibile salvaguardate, apprestando quin-
di delle vie di sicurezza da cui sia pos-
sibile porsi in salvo anche nella più ma-
laugurata delle ipotesi.

Detto questo si comprende facilmente
di quale importanza e da un punto di
vista sociale (interesse della collettività
a che siano evitate distruzioni di vite
e di beni) e da un punto di vista più
particolaristico (interesse del singolo a
che il sinistro non si verifichi perchè,
anche se le Compagnie d'Assicurazione
coprono il rischio, esse rifondono sì il
danno emergente ma non il lucro ces-
sante che derivava dal possesso dell'A-
zienda sinistrata) sia la retta applicazio-
ne dei principi fondamentali della Pre-
venzione, per la quale si battono da anni
i Tecnici del Servizio Antincendi, incon-
trando però a volte una incomprensione
che non può che essere originata da

ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - ANNO 7 - N. 2 - FEBBRAIO 1953

scarsa conoscenza dei principi medesimi.
Ora poichè — a parte le più severe nor-
me riferentisi alle costruzioni industriali
e all'esercizio delle relative aziende —
le vigenti leggi (1) prescrivono che anche
tutti i progetti di nuovi fabbricati civili
debbono essere preventivamente appro-
vati dal comando dei Vigili del Fuoco,
i quali inoltre eseguono le visite di col-
laudo prima del rilascio del permesso
di abitabilità per quelli di altezza supe-
riore ai 24 mt. in gronda, ci sembra
della massima importanza che ingegneri
e architetti si attengano fin dalla prima
fase di progettazione alle più sane nor-
me di Prevenzione, oltre a tutto per evi-
tare osservazioni e rifacimenti che,
quando non siano onerosamente dispen-
diosi, rappresentano se non altro una
perdita di tempo e portano a degli ac-
comodamenti che turbano l'armonia fun-
zionale dell'insieme.

Vediamo pertanto innanzitutto quali
siano le più probabili cause di incendio
in un fabbricato ad uso di abitazione
onde essere in grado di eliminarle per
quanto possibile.

CONDOTTI DA FUMO.

Circa un terzo degli incendi verifìcatisi
negli ultimi anni nel territorio nazio-
nale fu dovuto alla cattiva manutenzione
dei camini o a loro difetti di costru-
zione. Per quanto riguarda questi ultimi
ci sia qui lecito ricordare che una vasta
serie di esperienze condotte in Francia
a partire dal 1927 ad opera della
« Chambre Syndacale de la Madonne-
rie » sulle condizioni generali di resi-
stenza dei condotti da fumo permise di
accertare che in linea di massima con
fuoco a tiraggio spinto, potendosi rag-
giungere una temperatura dei gas di
combustione di 400°-500°, si hanno de-
gradazioni nei condotti. Si osservò al-
tresì che la temperatura aumenta in ge-
nerale col tenore in CO2 e che nei gas
di combustione dei fuochi a tiraggio ral-
lentato vi è sempre presenza di CO.
Pertanto se ne può dedurre che il pe-
ricolo più grave al quale può andar
soggetto un condotto da fumo proviene
dall'impiego alternativo del fuoco di
legna spinto (che può generare tempe-
rature interne sorpassanti i 500°) e del
fuoco a combustione lenta. Il primo in-
fatti può provocare delle fessure ma,
poichè l'alta temperatura attiva il tirag-
gio, i gas sono totalmente trascinati lun-
go il condotto ed evacuati dal fumaiolo;
nel secondo invece lo scarso tiraggio non
trascina i gas che rischiano così di fil-
trare negli ambienti attraverso le fessu-
razioni provocate dal fuoco di legna, de-
terminando casi di avvelenamento da
CO come frequentemente avviene.

Di qui la necessità di una costruzione
accurata con materiali il più possibile
resistenti al fuoco (discreto il calce-
struzzo che però intorno ai 300° sembre-
rebbe mostrare effetti di principi di di-

(1) Cfr. Legge 27-12-1941 n. 1570 ar-
ticolo 33 - Circolare Ministeriale n. 6
della Direzione Generale dei Servizi An-
tincendi del 16-1-49 Protocollo numero
SC/19306 a cui fanno seguito i relativi
decreti prefettizi per l'applicazione alle
singole provincie.

Fig. 1. - Chicago 15 marzo 1922 (edificio Burlington) - Tipico esempio di incendio propagatosi
per irraggiamento. Qui per quanto la distanza della casa in fiamme fosse ben maggiore di
quella che abbiamo indicato come distanza di sicurezza poichè essa era di 25 metri, il
calore infranse i vetri dei piani superiori e di lì il fuoco divampò nell'interno causando danni
ingentissimi.

sgregazione, ottimi i prodotti ceramici,
mentre sono senz'altro da escludersi i
tubi in gesso); la soluzione ideale è
quella di avere una parte interna (cami-
cia) dello spessore, di circa cm. 2 possi-
bilmente in terra refrattaria o comunque
in altro materiale atto a resistere alle
temperature elevate ed ai gas di camino,
e una parte esterna in materiale più
grossolano e resistente alle azioni mecca-
niche (ad esempio calcestruzzo armato).
Le camice non debbono naturalmente
essere cementate alla muratura del ca-
mino, così che siano possibili senza
danno le dilatazioni sia in senso longi-
tudinale che trasversale.

La costruzione della muratura del ca-
mino dovrà avanzare di pari passo con
la posa della camicia e gli spazi fra
muratura e camicia dovranno essere
riempiti con materiale incombustibile,
incoerente e poroso come scorie sciolte,
gesso in pezzetti ecc.

Per quel che poi riguarda le aperture
laterali nelle camice per l'innesto delle
canne fumarie, è bene siano già state
predisposte dal fabbricante dei pezzi
speciali o comunque fatte prima della
messa in opera, per evitare il pericolo
di possibili frantumazioni. La sezione
della camicia sarà circolare essendo que-
sta la soluzione migliore agli effetti del
tiraggio e della pulizia. Quanto al di-
mensionamento del condotto basterà
dire che l'area efficace della sezione del
medesimo dovrà essere almeno pari a
un dodicesimo dell'area di apertura del
focolare.

Quando si sia sicuri di avere un'o-
pera rispondente ai requisiti fin qui ac-
cennati si dovrà porre attenzione a che
il condotto sia sempre tenuto pulito, eli-
minando la fuliggine che è la causa pri-
ma degli incendi di camino : detta puli-
tura (che oltre a tutto è motivo di una
notevole economia nell'esercizio perché
uno strato di fuliggine nelle tubazioni di
una caldaia o nei passaggi di un foco-
lare può diminuire notevolmente l'ef-
fetto riscaldante) si esegue spazzando
meccanicamente il camino con gli ap-
positi scovoli in acciaio fatti scorrere,

assicurati a una fune, alternativamente
dall'alto in basso.

Per finire l'argomento, che è di ri-
levante interesse pratico, non sarà in-
fine mai abbastanza consigliata l'instal-
lazione di canne di esalazione separate
per i piccoli impianti di fornelli a gas,
evitando quindi nella maniera più asso-
luta che lo scarico avvenga in condotti
da camino che servono per focolai, poi-
ché in questo caso vi sarebbe sempre pe-
ricolo di esplosioni.

Per ultimo ricorderemo che i condotti
da fumo dovranno nei tratti di attraver-
samento di strutture combustibili essere
protetti da una controcanna formante
intercapedine di almeno cm. 3.

Fig. 2 - Questa drammatica fotografia — tolta
dalla rivista « Fire » del maggio 1949 —
mostra la disperata situazione in cui ven-
gono a trovarsi gli abitanti di un grande
edificio invaso dal fumo e dalle fiamme
quando non siano state predisposte oppor-
tune vie di sicurezza. In questo caso (Hong
Kong, 22 settembre 1948) 173 persone pe-
rirono, molta parte delle quali per essersi
lanciate nel vuoto.
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Se N è grande il secondo membro della (4) tende
al valore:

(5)

(6)

(9)

46 47

(4)



Fig. 3 - I 1 fuoco divampa in un edificio in Torino all'angolo tra le vie S. Teresa e Pietro Micca
(8 agosto 1943) - La fotografia mostra chiaramente come le fiamme uscendo dalle finestre
di un piano arrivino a lambire quelle del piano superiore. È per questa ragione che si con-
siglia l'impiego delle pensiline marcapiano-tagliafuoco. (dall'Archivio Fotografico dell'83°
Corpo W.F.).

IMPIANTI ELETTRICI

Notevole importanza assume pure il
pericolo di incendio per cause di origine
elettrica, pericolo che è addirittura il
più grave nel caso di stabilimenti ed
impianti industriali; trattandosi invece
di fabbricati civili la frequenza dei si-
nistri è molto minore e le cause ristrette
a un limitato campo. In linea generale
gli incendi causati dall'energia elettrica
agli impianti e che da questi si propa-
gano, sono dovuti o a improvvise sopra-
elevazioni della tensione normale di
esercizio che sottopongono il materiale

isolante a sollecitazioni superiori ai li-
miti di resistenza stabiliti in sede di pro-
getto (e si hanno sovratensioni sia di
origine interna, cioè la cui genesi è ine-
rente all'esercizio dell'impianto, che
esterna, cioè dovute ad agenti atmosfe-
rici come fulmini, scariche statiche ecc.)
o a sovracorrente, quando questa assume
valori superiori a quelli previsti, per ef-
fetto di sovraccarichi o di corto circuiti.
In ambedue i casi l'incendio è ovvia-
mente dovuto poi a una trasformazione
di energia elettrica in energia termica.

Agli effetti delle nostre considerazioni
il caso più importante è quello del corto

circuito (contatto di due conduttori a
diverso potenziale con conseguente an-
nullamento dell'impedenza di lavoro. che
tende quindi a portare a valori infiniti
l'intensità di corrente) ed è quindi ad
evitare il pericolo di questo che devono
essere volte le maggiori cure del proget-
tista e direttore di una costruzione.

Sarà quindi necessario che alla corret-
ta progettazione ed esecuzione degli im-
pianti elettrici (dimensionamento ed iso-
lamento dei conduttori, loro razionale
messa in opera, dispositivi di sicurezza
ecc.) si dia la dovuta importanza atte-
nendosi quindi scrupolosamente alle
norme del Comitato Elettrotecnico Ita-
liano.

ESERCIZI SOTTO L'ABITATO.

Altra notevole causa di incendi è la
presenza al di sotto dei piani di abita-
zione di rivendite, negozi, magazzini, la-
boratori contenenti merci combustibili,
infiammabili, esplosive. È chiaro come
della cosa — se prevedibile in sede di
progetto — si debba tener il dovuto
conto attenendosi in questo caso più ri-
gorosamente, anche a costo di spese no-
tevolmente maggiori, alle norme gene-
rali di Prevenzione che ora esporremo
in linea di massima.

Tratteremo l'argomento solo nelle sue
grandi linee enunciando i principi basi-
lari: ad essi il buon progettista dovrà
fare ricorso, saggiamente commisurando
al rischio i provvedimenti cautelativi.

PROTEZIONE VERSO L'ESTERNO.

Si ottiene con l'isolamento che difende
dal pericolo l'edificio considerato in
confronto agli altri vicini e, in senso in-
verso, gli edifici contermini nei riguardi
del primo. La minima distanza di isola-
mento non dovrà scendere al disotto
dei 6 mt., tenuta anche presente l'even-
tualità di propagazione dell'incendio per
irraggiamento. Si intende che detta di-
stanza dovrà essere congruamente au-
mentata in caso di costruzioni di altezza
notevolmente superiore alla media. La
distanza di isolamento potrà essere, qua-
lora le circostanze lo impongano, sur-
rogata da muri tagliafuoco. Sono questi
dei muri di sezionamento elevantisi dal
piano di fondazione fino alla sommità
dell'edificio senza soluzioni di continui-
tà ed aperture, taglianti il tetto — gron-
da compresa — e sovralzantisi di circa 1
metro al di sopra del punto più alto
di esso. Il loro spessore dovrà essere di
almeno cm. 20 se in calcestruzzo e 40
se in muratura, non dovranno essere at-
traversati da travi nè in legno nè in
ferrò, nè in essi verranno incorporati dei
condotti da fumo. I provvedimenti sud-
detti dovranno naturalmente essere ap-
plicati avuto riguardo alla probabilità
che si verifichi il sinistro, probabilità
che dipende dalla destinazione dell'im-
mobile e dalla sua disposizione.

PROTEZIONE VERSO L'INTERNO.

Si ottiene con il sezionamento in senso
verticale (conseguito con orizzonta-
menti incombustibili integrati da even-
tuali pensiline esterne marca-piano in
calcestruzzo armato, sporgenti almeno
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Figg. 4 e 5 - Queste fotografie di due incendi verificatisi entrambi a Torino, l'uno alla Sede
della UTET in corso Raffaello (13 agosto 1943) e l'altro alle Officine Ferroviarie (20 no-
vembre 1942) mostrano la pericolosità delle coperture con travi in legno, a causa delle
quali l'incendio si può propagare sia in senso verticale (fig. 4) perchè sovente la travatura
cadendo in fiamme provoca crolli e nuovi focolai nei piani sottostanti, sia in senso orizzon-
tale (fig. 5) seguendo l'andamento del tetto. (dall'Archivio Fotografico dell'83° Corpo VV.F

1 m., le quali impediscono che le fiam-
me uscenti dalle finestre di un piano
lambiscano le finestre del piano superio-
re) e orizzontale (muri tagliafuoco con
applicazione alle porte di serramenti re-
sistenti al fuoco ed a chiusura automa-
tica in modo da isolare il più possibile,
dotandoli di accesso indipendente dal-
l'estèrno, quei locali che per il loro con-
tenuto sono particolarmente rischiosi)
che permette di delimitare un possibile
incendio nella zona in cui esso ha avuto
inizio. Particolare importanza hanno in
questo caso le gabbie delle scale e degli
ascensori che dovranno essere pure a te-
nuta, non essere direttamente comuni-
canti con negozi o vani adibiti a magaz-
zino, essere continue possibilmente fino
al sottotetto e separate da quelle ad-
ducenti alle cantine. Questo perchè i
vani delle scale sono generalmente la
via più facile di propagazione dell'in-
cendio. Sarà inoltre bene predisporre
una adeguala possibilità di ventilazione
con lucernari e abbondanti vetrate per-
chè, una volta che il fuoco sia divam-
pato, è preferibile dargli una ben defi-
nita direzione in senso verticale anzichè
lasciarlo sbizzarrire a suo piacimento di-
lagando trasversalmente; senza contare
che una buona ventilazione toglie di
mezzo il fumo che rappresenta sovente
un difficile ostacolo per l'intervento dei
Vigili del Fuoco e che i prodotti della
combustione non aventi una via di sfogo
naturale rappresentano una comoda via
di propagazione dell'incendio.

Per quel che riguarda le scale aggiun-
geremo che esse non dovranno avere i
gradini a sbalzo e neppure strutture por-
tanti in ferro ; le pareti delle gabbie
delle scale e degli ascensori dovranno
avere uno spessore minimo di cm. 40
se in muratura e 20 se in cemento ar-
mato. Nel caso poi che l'edificio superi
i 30 metri di altezza, poiché questo è
praticamente il limite massimo al quale
i Vigili del Fuoco possono con successo,
a mezzo delle loro scale aeree, eseguire
salvataggi di persone ed attaccare effica-
cemente l'incendio, è indispensabile
adottare la soluzione delle scale e degli
ascensori a prova di fuoco e di fumo
che possono dare una certa garanzia di
salvezza agli abitanti dell'edificio da un
lato e permettere dall'altro una efficace
azione di difesa.

Le gabbie delle scale e degli ascensori
a prova di fuoco e di fumo ' dovranno
avere i muri di ambito dello spessore
di almeno cm. 40 se in muratura e 20
se in calcestruzzo armato, dovranno es-
sere areate alla sommità mediante aper-
ture senza serramenti di superficie non
minore a 1/5 della sezione della gabbia
ed avere accesso al pianterreno da un
atrio indipendente e ai singoli piani da
appositi terrazzi di sufficiente ampiezza
completamente aperti su strada o su cor-
tile: i serramenti di accesso dovranno
essere a chiusura automatica a tenuta di
fuoco e di fumo. Le scale saranno inol-
tre provviste di corrimano.

Per quel che riguarda il sottotetto — a
cui si dovrà sempre agevolmente acce-
dere con scala possibilmente continua a
quella servente gli alloggi — gli even-
tuali divisori dovranno essere in mate-
riale incombustibile e resistente al fuo-
co; non sarebbe inoltre neppure il caso

Figg. 6, 7, 8 e 9 - Sono qui rappresentati espressivamente alcuni successivi momenti di un
grave incendio in uno stabilimento industriale; alle fiamme (ben visibili mentre divampano
al primo piano nelle figg. 6, 7, 8) succedono gli inevitabili crolli per il disgregarsi delle
strutture. (dall'Archivio Fotografico dell'83° Corpo W.F.).
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di ricordare che le coperture dei fabbri-
cati di notevole importanza dovranno
essere fatte escludendo le travature in
legno.

Nelle cantine poi, la cui scala di ac-
cesso dovrà, come già detto, non avere
alcuna comunicazione con le scale degli
alloggi — i locali caldaia, deposito com-
bustibile, motori degli ascensori ed altri
eventuali servizi dovranno essere mu-
niti di serramenti incombustibili ed apri-
bili verso l'esterno. Il locale caldaia
dovrà essere separato dal locale depo-
sito combustibili; in particolare nel caso
di impianto a nafta il serbatoio princi-
pale — metallico o in cemento armato —
sarà interrato sotto al piano cortile op-
pure installato in un locale sotterraneo,
separato con muro tagliafuoco a tutta
altezza dal locale della caldaia: se il
serbatoio fosse fuori terra, dovrà essere
circondato da un bacino di contenimento
costituito da muratura impermeabile di
spessore tale da resistere alla pressione
del liquido e di capacità almeno pari a
due terzi di quella del serbatoio. Detto
serbatoio sarà a completa chiusura,
provvisto di passo d'uomo, da aprirsi
solo per la pulizia, con tubo fisso per il
riempimento munito di calotta avvitata,
tubo di alimentazione del serbatoio sus-
sidiario e del bruciatore, tubo di sfogo
dei vapori sboccante all'aria aperta ad
una distanza di metri tre da ogni aper-
tura ed avente l'estremità superiore mu-
nita di reticella parafiamma in metallo
inossidabile. Il serbatoio secondario per
il consumo giornaliero non dovrà essere
collocato sopra la caldaia e in modo spe-
ciale sarà curata la perfetta tenuta delle
tubazioni dell'impianto, che dovrà per
di più essere provvisto di un sistema di
chiusura facilmente accessibile anche in
caso di incendio, onde interrompere
l'efflusso della nafta dai serbatoi in caso
di spandimento del liquido.

Dopo aver posto mente a tutto quanto
siamo andati via via esponendo, il pro-
gettista dovrà infine pensare a dare una
adeguata protezione a tutti i materiali fa-
cilmente combustibili come il legno ed
eventualmente tessuti, carte, tendaggi,
ecc, protezione che si ottiene o con igni-
fugazione o con rivestimenti protettivi
(vernici e intonaci ignifughi) e al ferro
che per quanto incombustibile non è
resistente al fuoco. Per quanto riguarda
il ferro il mezzo più semplice è dato
da rivestimenti con malte e calcestruzzi,
il cui spessore sarà in relazione con la
durata di resistenza al fuoco che si vuol
conseguire.

Abbiamo così dato un rapido sguardo
alle norme principali di protezione, ma
non avremmo esaurito il nostro compito
se, anche in questa pur breve trattazio-
ne, non ricordassimo che il progettista
coscienzioso dovrà fare una qualche me-
ditazione su vie d'accesso, fronti d'attac-
co, profondità degli immobili e risorse
idriche: tutti questi elementi dovranno
essere tenuti presenti perché essere stati
oculati nella loro predisposizione signi-
fica mettere i Vigili del Fuoco nelle
condizioni migliori per svolgere con suc-
cesso il loro difficile compito; si tenga
presente a questo riguardo che la pro-
fondità del fabbricato, qualora questo sia

molto frazionato all'interno, non dovrà
mai superare in ogni sua parte i venti
metri, essendo questo il limite massimo
di distanza utile di intervento con lance.
Per quanto poi concerne i rifornimenti
idrici si ricordi che nelle case di altezza
superiore ai 24 mt. in gronda ogni scala
dovrà essere provvista di una colonna
montante di tubo di ferro zincato da
mm. 50 derivata direttamente dalla rete
dell'acquedotto stradale. Su detta con-
dotta nell'atrio dovrà essere installato
un gruppo con attacco UNI da m/m 70
per autopompa W. F. ed ai piani 2°
(f. t.) 4°; 6°; 8°; dovranno essere inol-
tre derivati idranti UNI da m/m 45 cor-
redati di tubo e lancia custoditi entro
cassetta con sportello in vetro delle di-
mensioni di cm. 50 x 35. Se poi si trat-
tasse di caseggiato superiore ai mt. 30
l'impianto antincendi dovrà essere col-

legato ad una elettropompa che manten-
ga la pressione all'idrante situato all'ul-
timo piano ad un minimo di atmosfere
due con portata di litri 150.

Giunti così a completare queste nostre
brevi note, frutto di qualche meditazio-
ne su alcune esperienze vissute e molte
narrateci, sia ben chiaro che non pen-
siamo di aver trattato neppure somma-
riamente questo argomento così impor-
tante tecnicamente e socialmente da me-
ritarsi molto maggior rilievo e da parte
di ben più alti cultori, ma di aver dato
solo uno sguardo d'insieme alle norme
di prevenzione applicabili ai fabbricati
di abitazione, sguardo d'insieme che
possa essere di guida agli ignari e spin-
gere qualcuno a più notevoli studi.

Carlo Bertolotti

P R O B L E M I

La pianificazione regionale dopo 10 anni di legge urbanistica
Si riferisce sul IV Congresso Nazionale di Urbanistica svoltosi a
Venezia nell'ottobre 1952 con particolare riguardo alla pianificazione

regionale in Italia nel dopoguerra.

Se si vuol tentare un breve esame del-
la Pianificazione Regionale in Italia, con
riferimento ai progressi verificatisi nel
1952 e alle prospettive che questi risul-
tati raggiunti pongono al nostro futuro
lavoro, occorre, per prima cosa, ricono-
scere il lavoro fatto ed impostare delle
proposte per il più immediato futuro.

Lo sviluppo della Pianificazione Re-
gionale dovrebbe essere la prima preoc-
cupazione di tutti i tecnici italiani, af-
finchè si acceleri il faticoso cammino
delle idee e delle realizzazioni.

La conquista eminentemente moderna
di una coscienza urbanistica pone at-
tualmente compiti ben precisi, bisogna
riconoscere che negli ultimi cinquanta
anni gli aneliti utopistici del secolo scor-
so e le esigenze di rinnovamento sociale,
lo sviluppo delle forze produttive ed il
sorgere di nuovi rapporti di produzione
hanno prodotto la necessità di una mag-
giore estensione delle attività coordina-
trici della collettività.

Nel 1938 quando il Mumford nel suo
« Culture of the Cities » (che sfortuna-
tamente non è ancora stato pubblicato
in Italia) definiva il piano regionale
come « sviluppo ordinato della vita che
coinvolge modificazioni e rilocalizzazio-
ni varie nell'ambiente totale, allo scopo
di aumentare i servizi a beneficio della
comunità » ed attribuiva alla Pianifica-
zione Regionale « la direzione cosciente
e l'integrazione collettiva di tutte le ri-
sorse », sembrava che il proporre tali
compiti ad un paese come l'Italia fosse
cosa inattuabile.

Dopo la promulgazione della legge
urbanistica nel 1942, lo stato di guerra
prima e la caotica ripresa della ricostru-
zione dopo il 1945 avevano prodotto un
disinteresse ufficiale e collettivo.

È vero che gruppi di studiosi (fra i
primi, qui in Piemonte, i torinesi Asten-
go, Bianco, Renacco e Rizzotti) avevano
preparato dei piani e per mezzo delle

loro proposte e con la loro iniziativa
individuale cercavano di smuovere la
situazione stagnante e di sensibilizzare
l'opinione pubblica e l'ordinamento bu-
rocratico ai problemi della pianifica-
zione.

Ma l'attività pubblica postbellica non
favoriva determinate iniziative che erano
da più parti contrastate in nome di una
libertà che si credeva scevra di doveri
e di un liberalismo che non doveva ve-
nire indirizzato in alcun modo dal po-
tere amministrativo.

Solo oggi dopo dieci anni di legge
urbanistica e dopo alterne vicende pos-
siamo, in seguito al bilancio positivo del
1952, vedere come un'affermazione, sia
pur timida e ristretta l'insediamento di
alcuni comitati di studio dei piani re-
gionali e la prima formulazione dei com-
piti dei comitati stessi (vedi L'indice
delle « analisi da svolgere » nell'alle-
gato I).

Nell'aprile iniziò la sua attività il co-
mitato per lo studio del piano regionale
della Campania ed in giugno quelli
della Lombardia e del Veneto (vedi la
« composizione delle sottocommissioni »
nell'allegato II).

La situazione del piano piemontese,
che fu il primo ad essere pubblicato e
che nel 1949 aveva assunto le funzioni
di « Piano pilota », si presenta alquanto
più avanzata anche se gli elaborati espo-
sti a Venezia erano limitati ad una mac-
chinosissima analisi demografica, e anche
se il suo Comitato Consultivo ha una
attività piuttosto scarsa.

In ottobre a Venezia il Congresso del-
l'Istituto Nazionale di Urbanistica aveva
come unico tema: « la Pianificazione
Regionale » ed a Milano due settimane
dopo, durante il convegno annuale degli
ingegneri italiani veniva ampiamente di-
scusso il tema della sezione civile su:
« Studi preliminari, metodologia e con-
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tenuto dei piani territoriali di coordina-
mento ».

L'organizzazione del Congresso del-
l'I.N.U. non aveva rappresentato solo
una grande manifestazione di cultura e
di passione per i problemi della collet-
tività, ma per l'opera lodevole della sua
Segreteria Nazionale era stata preceduta
da un'intensa attività pubblicistica che
è servita di chiarimento a tutti i soci
dell'Istituto.

Le numerose pubblicazioni divulgative
come gli opuscoli su: 1) Il coordinamen-
to delle attività urbanistiche, 2) La se-
zione Urbanistica del Consiglio Superio-
re dei LL. PP., 3) I sindacati operai e
l'urbanistica, 4) Il piano della monta-
gna, 5) La pianificazione regionale, 6) La
tariffa urbanistica ed il bando-tipo per
i concorsi, 7) Gli studi per la nuova
legge urbanistica; nonchè le numerose
relazioni a stampa preparate per il con-
gresso costituiscono con gli atti congres-
suali che sono in corso di pubblicazione
un notevole materiale di studio.

Tutte le tavole esposte a Venezia dalle
varie regioni non riguardavano il piano
vero e proprio, solamente in quattro re-
gioni: Piemonte, Campania, Lombardia,
Veneto e nelle due isole, Sicilia e Sar-
degna, con ordinamento Regionale Au-
tonomo funziona un Comitato per il
piano Regionale; gli altri Comitati ini-
zieranno la loro opera l'anno prossimo.

Il lavoro è per ora limitato alle ana-
lisi da svolgere che sono numerosissime
( poche di queste risultavano a Venezia)
e richiedono una difficile messa a punto
dei sistemi di rappresentazione. Le sta-
tistiche ricavabili dall'ultimo censimento
sono d'altro canto non sufficenti per la
complessa opera e richiedono quindi dei
supplementi di rilevamento più profon-
damente elaborati.

I nuovi dati reperiti necessitano di al-
tre indicazioni, gli sviluppi della vita
continua impongono nuovi aggiorna-
menti, le ricerche teoriche suggeriscono
nuovi metodi e l'avviamento di tutto il
complesso lavoro rimane piuttosto lento.

Vi è un bisogno sempre più crescente
di cognizioni teoriche e per migliorare
ancora lo studio delle questioni urbani-
stiche l'Istituto si è poi incaricato di
preparare la edizione di un testo spe-
ciale (forse poco opportunamente deno-
minato universitario) che dovrebbe di-
ventare il manuale di base per ogni pro-
fessionista che si interessi alla pianifi-
cazione.

Anche se le prospettive per lo svi-
luppo del lavoro sono positive bisognerà
però tenere presente la necessità di una
più approfondita analisi delle condizioni
italiane e di una estensione dell'attivitià
urbanistica alle collaborazioni più varie.
Noi vediamo continuamente altre cate-
gorie di studiosi dedicarsi a tali pro-
blemi soprattutto gli economisti, gli stu-
diosi di trasporti, di organizzazione in-
dustriale e di agraria ed i geografi, con
queste categorie e con i rappresentanti
delle forze produttive, con l'aiuto della
complessa burocrazia statale e degli or-
ganismi democratici elettivi deve svol-
gersi in futuro un'azione più coordinata.

Dobbiamo unire tutte le energie intel-
lettuali possibili per poter aspirare ad
un'opera di coordinamento di ogni at-
tività della nazione e dobbiamo con-

temporaneamente evitare di cadere in
pericolose illusioni. Le illusioni degli
ingegneri e degli architetti possono es-
sere di due ordini: il primo individuale,
e deriva dal piano di studi delle facoltà,
che sono uniche ad avere un insegna-
mento dell'urbanistica, rischiano di
creare un'esclusiva e si oppongono in
gran parte alla creazione di quei corsi
di specializzazione che si dimostrano
sempre più necessari. La seconda illu-
sione, difetto comune a tanti intellet-
tuali del nostro tempo, assorti nella pura
contemplazione e astratti dalla realtà,
tende a indicare l'urbanistica come mez-
zo di risoluzione di tutta la società e
quindi ad affermare la sua funzione au-
tonoma.

Tanti piani non realizzati e non realiz-
zabili, tante opposizioni a interventi sia
pur modesti dimostrano in pratica i con-
tinui pericoli, occorre un maggior con-
tatto con la realtà, una più continua e
più larga opera democratica, ma soprat-
tutto una maggior partecipazione dei tec-
nici alla vita attiva del paese, per rag-
giungere capillarmente tutti gli strati del
nostro popolo.

Le nuove proposte di legge (molto
promettente quella del ministro Aldisio
sui demani comunali delle aree annun-
ciata a Venezia), la loro discussione e
diffusione, come la proponibilità legisla-
tiva da parte dei cittadini sancita dalla
Costituzione ci devono invitare ad un
più esteso dibattito sullo studio, sul con-
tenuto e sulla realizzazione dei nostri
piani.

Tutti gli esempi stranieri che noi pos-
siamo esaminare, e la grave deficienza
di vasti territori nel nostro paese devono
essere lo sprone a meglio e più operare.

L'opera di pianificazione non è però
solo attributo degli urbanisti, e questi
in ogni caso devono venire ogni giorno
sempre nuovamente reclutati.

Nelle scuole i temi di studio per l'ur-
banistica possono essere allargati e con
la possibilità di ampie collaborazioni
estese ad altri specialisti possono riguar-
dare questioni e territori sempre più
vasti.

I piani per la creazione di un ambien-
te più sano e più bello per il soddisfa-
cimento da parte di ognuno dei sempre
crescenti bisogni materiali e spirituali
si potranno realizzare solo se tutti sa-
ranno consapevoli dell'opera e coscienti
della sua utilità.

Sarebbe quindi utile poter aprire su
questa rivista un dibattito sulla parteci-
pazione di tutti i tecnici ai piani regio-
nali e su quale possa essere il loro com-
pito e quello di tutti gli altri cittadini.

ALLEGATO I.

Indici delle analisi da svolgere per
lo studio dei piani regionali (piano
per la campagna).

Ambiente geografico: Orografia-Idro-
grafia, I/AG - Geologia, 2/AG - Clima-
tologia, 3/AG - Sismologia, 4/AG.

Demografia: Distribuzione della popo-
lazione sul territorio, 1/D - Struttura del-
la popolazione, 2/D • Variazioni della
popolazione residente nei Comuni dal
1881 al 1951, 3/D - Movimento naturale
e migratorio della popolazione, 4/D -
Composizione professionale della popo-

lazione attiva, 5/D - Istruzione primaria
e secondaria, 6/D - Sopra e sottopopo-
lazione, 7/D.

Agricoltura: Composizione e distribu-
zione delle colture, I/A - Bilancio agra-
rio, 2/A - Rendimento agrario, 3/A -
Patrimonio zootecnico e bilancio forag-
gero, 4/A - Irrigazioni, bonifiche, rimbo-
schimenti, 5/A - Tipo e dimensione delle
aziende, 6/A - Ricomposizioni particel-
lari e riforma agraria, 7/A.

Risorse naturali: Giacimenti e minie-
re, 1/RN - Materiali da costruzione,
2/RN - Bacini idrici e centrali idro e
termoelettriche, 3/RN - Linee di distri-
buzione elettrica, 4/RN - Consumi di
energia elettrica, 5/RN - Altre risorse
naturali (metano, ecc.) e loro utilizza-
zione, 6/RN.

Industria: Classificazione, dimensione
ed ubicazione delle industrie, 1/1 - Ren-
dimento economico dell'industria, 2/1.

Commercio: Ubicazione e classifica-
zione di mercati, fiere e centri commer-
ciali, I/C - Ubicazione, classificazione e
dimensione delle aziende commerciali,
2/C - Istituti di credito, 3/C.

Turismo: Zone paesistiche, di soggior-
no e di cura e zone storico-monumentali,
1/T - Ubicazione e dimensione delle at-
trezzature alberghiere, 2/T - Zone spor-
tive, 3/T.

Residenza: Consistenza e situazione
delle abitazioni civili, 1/R - Consistenza
e situazione delle abitazioni rurali, 2/R
- Consistenza e situazione delle attrezza-
ture scolastiche, 3/R - Consistenza e si-
tuazione delle attrezzature sanitarie, 4/R
- Consistenza e situazione delle attrez-
zature per gli svaghi e lo sport, 5/R -
Consistenza e situazione delle attrezza-
ture annonarie, 6/R - Consistenza e si-
tuazione dei servizi pubblici (fognature,
illuminazione, acqua, gas, telefono ecc),
7/R - Approvvigionamento idrico, 8/R.

Comunicazioni e trasporti: Intensità
del traffico medio sulle strade statali e
provinciali, 1/CT - Deficienze e fabbi-
sogni della rete stradale attuale, 2/CT -
Ferrovie: intensità del traffico medio di
viaggiatori e merci, 3/CT - Deficienza o
esuberanza dei tronchi ferroviari esisten-
ti, 4/CT - Aeroporti, linee aeree e inten-
sità di traffico aereo, 5/CT - Porti marit-
timi, lacustri e fluviali e navigazione
marittima interna, 6/CT - Ferrotranvie,
filovie, teleferiche, 7/CT.

ALLEGATO II.

Sottocommissione consultiva con " se-
zione di lavoro" del piano terri-
toriate veneto di coordinamento
urbanistico.

SOTTOCOMMISSIONE TIPO A
( con Sezioni di Lavoro)

Presidente :
Segretario :

SEZIONE A - Demografia e lavoro:
Maggiori Comuni Mandamentali; Ufficio
Provinciale del Lavoro ; Prefettura ; Ca-
mera di Commercio.

SEZIONE B - Agricoltura: Ispettorato
Prov.le Agrario; Ordine Dottori Agro-
nomi; Associazione Agricoltori; Corpo
Forestale dello Stato; Camera Confede-
rale del Lavoro ; Unione Liberi Sinda-
cati; Associazione dei Consorzi di Bo-
nifica.
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